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NECROLOGIA. 
ALFONSO RUBBIANI. 

11 26 settembre decorso, dopo lunghe ore di agonia, si spegneva in Bologna, fra il com­
pianto ge nerale di ogni classe di cittad ini, Alfonso Ruhbinni. 

Nato;] Bologna 65 anni o r sono, fin o dalla gio\Oe ntù aveva mostrato trasporto e disposi­
zioni veramente rare per il culto dell'arte. Ma ne ll 'animo s uo questo senso artistico era stretta­
lnente congiunto con una mentalità storica e con 1111 g usto cosi eqnilibrato e così soave mente 
delicato, cile egli seppe rivi vere le pagine più belle e, a quel tempo, più misconosciute della 
storia cittadina. 

Bologna si è rinnovata, anch'essa, ne lle vie e neg-li ed ifici; essa sola, però, si è rinnovata 
senza perdere il suo aspetto, anzi rendendo più perspicuo il suo carattere s torico. S'incominciò 
dalle ricostruzioni, rivolte a ricollocare nella loro bellezza e ne lla loro significazione i monu­
menti solenni. Poi si andò avanti, se mpre passo passo, fino a por mano a quell'ampliamento 
clelia strada centrale che riusc irà Ulla mirabile esposizione di mo nume nti, ricondotti nel fulgore 
de lla luce me ritata. Con ciò tutto, anche le vie traverse rifatte e quelle nu ove fatte di costruzioni 
moderne, tutto s'intona ne ll 'a mbiente, nella storia e nella sua espressione. 

Questa è l'opera, questa l'eredità di Alfonso Ruhbiani, che vi dedicò la vita nohi lmente 
operosa. Se non altro da trent'a nni quello fu il pensiero dominante ili lui. 

L'arte del restauro, alla quale il Rubbiani dedicò tutto sè stesso e tutta hl sua intelligente 
attività, non fu una fredd a imitazione del passato, rna un'opera, cui dovev,! concorrere, come 
egli stesso dichiarò, la percezione divinatrice, il raziocinio orcl inatore, la finezza tattile clelia 
fantasia. " Rubbiani, in vero, possedeva queste doti in grado e levatissimo, con::;iunte pe r so­
prappiù a quel senso storico loca le per il quale e?'l i aveva impreg-nato l'animo di tutto lo spi­
rito ciel passato. Sarà questél la ragione principale, checchè si dica e checchè sia stato detto 
in contrario, per cui I"opera del RublJiani rimarri! come un 'opera maestra ed essenzialmente 
originale. 

A rendere plll viva e feconda l'attivitil s ua , il Rubbiani aveva ancora un mezzo effi­
cacissimo: sapeva scrivere . Ogni progetto ci i restauro era preceduto sempre da qualche suo 
scritto, che ne illustrava storicamente le ragi oni e ne dimostrava esteticamente tutta le conve­
nienza. ì\1a quale grazia in queste preziose -monografi e! Quale freschezza di linguaggio e quale 
e levatezza di forma! Quel profo ndo senso spirituale e storico che egli aveva attinto in sì larga 
copia dallo studio cle i monume nti, era diffuso con larg-hezza e con profusio ne, da vero signore, 
in oO"ui pagina che egli scriveva . E auche quando la polemica, in certe ore e in cert i mome nti, 
richiecleva da lui un ling ua?"gio un po' vivace, più che la nota acre, voi ammiravate la nota 
arguta. che, con Ulla grazia veralnente fine, dOluinav;1 ravversario. L.o si all,ava e lo si anlll'li­
rava tanto anche per questo! 

E' con tale f()rma zione cile il Ruhbiani apprestava in appresso l'opera sna intelligente a 
vantaggio di Bologna. Cominciò si può dire - parlo dell'opera sna direttrice - con il restanro 
della chiesa di S . Francesco, dove egli si fo rmò, () per meglio dire, si aggregò quella compa­
g;nia di artisti che corrisposero pienamente alle sue vedute. Dal bel S. Francesco passò alla 
logg ia dei Mercanti e ne compì il restauro cun il Tartarini. In appresso dal marchese Pizzardi 
gli fn affidato il ripristino del famoso Castello di Giovanni I [ detto « el Bentivoglio», e dalla 
d il ezione della Banc;! Popolare il restauro della facciata della ch iesa dello Spirito Santo, fin chè, 
fondatosi, dodici anni or sono, specialmente per merito suo e de l conte Francesco Cavazza, il 
Comitato per Bologna sto rico-artistic •.. !, ne assunse la d irezione artistica. Tutta l'ope ra che questo 
bene merito Comitato ha compiuto in dieci anni ri sente necessa riamente di tutto lo spirito e di 
tutta la forza intelletciva ciel Rnbbiani. O r sono pochi mesi egli pulJlJlicava nn proemio alla 
cronaca dei restauri e rabbellimenti in Bologna dali '<III no 190I compiuti pe r cura appnnto del 
Comitato. E' verarnente ammirabile il veelere come in questo breve spazio di tempo il bene­
merito COlllit:~to abbia compiuto tante e cosÌ g randi opere; hasterebbe per celebrarlo il solo 
restauro de l Palazzo del Podesti!, ma la meraviglia non ha più ragio ne se si pensa che a questa 
grande istituzione cittadina il Ru bbiani aveva dato tutto sè stesso. E qnesta dedizione disin te­
ressa ta, sempre disinteressata, non ebbe per compenso, il più delle volte, che delle amarezze, 
lenite solame nte dall'affetto e dalla venerazione degli amici e d ei colleg hi d 'arte, chè egli non 
volle mai essere un superiore, e di quanti amavauo essere suoi discepoli. 

MICHELE TRIPISCIANO. 
E: morto a Caltanissetta lo scnltore lJIficftele 'lhpiscialto. 
Egli era venuto g;iovanissimo a Roma, dalla Sicilia, ed e ra en trato, per interessamento 

ciel conte Lovatelli, nell'Istituto di S. Michele, dove er;! rimasto tre anni, cOlllpletando con molto 
onore gli stndi di architettura, di prospettiva e di orna me ntazione. 

Uscitone, aveva iniziato la sua vita d'arte sotto la guida del prof. Fahi Altini, col quale 
rimase otto anni. 

Vinto il concorso Stanz • .mi dovette abbandonare il maest ro e cominciò la sua vita indi­
pendente e fortunata d'artista, esegnendo molti la vori nel cortiJe cl'onore del Palazzo di Giu­
stihia, la statua clelia « Sicilia» al lnon ume nto a Vittorio Emanuele e il « i\IonuJ11ento ai meclici 
mortì nelle battaglie clelia indipe ndenza) che si trova nell 'ospeda le militare del Celio. 

L'ultima sua scultura - ill1lonum e nto a G ioaccl!illO Belli .-- ch'egli ottenne per concorso 
e intorno al qnale lavo rò con amore per q uattordici mesi, h<1 coro na to la sua o perosità costante 
e felice. 



GIOVANNI TESORONE 

(;io \'anni T eso rone è lll orto improvvisame nte a 68 anni. Tutti gli artisti, i collezionisti, 
gli ordinato ri d 'esposizioni lo co noscevano. Mite, ar:;uto, co ltissimo, dis interessa to, amico pro llto 
e fe de le , egli e ra il vero « amatore d 'arte », uno di quegli amatori fo rse incapaci di operare 
grandi cose, ma maestri del g usto, necessari ag li artisti perchè fautori appassionati d 'ogni loro 
sincero tentativo, necessari al pubhlico come :;uide sicure ed espe rte nel difficile passagg io 
dalla tradizio ne alla novitil. 

Tutta la famiglia T esorone è stata una tipica fami:;lia d elln !Jor.g-hesia meridional e. Del 
padre di Gio vanni, T'asqunle T esorone , pnrla a lungo Raffaele De Cesare ne lla Fine d'1m Re.t;1l0. 
Abruzzese di Chieti, fu egli il primo negoziante di Nnpoli che per il suo cOlllme rcio viag:;iasse 
ogni anno mezza Europa, specie l' Ing hilterra e In Francia. E il suo e mporio , al primo piano 
d el palazzo Stiglinno a T oledo , raccoglieva le sto ffe, gli scinlli, le ore fice rie , i tappeti, i profumi, 
i ninnoli più di moda a Londra e a Parigi . 

. Tntta 1';lristocrazia napoleta na, cominciando dai fratelli di Re Fe rdin ando, lo frequentavano : 
e il conte di Siracusa, che e ra anche uno scultore , trattava Pasquale Tesoro ne come un amico, 
anch e perché - co me, ad esempio, adesso a Parigi il g ran sarto Doucet - s'era dato a rac­
cogliere arte antica e moderna con un g usto squisito. Gigaute, Palizzi, Morelli, T onla ehbe ro 
in lui no n solo un affe ttuoso mece nate, ma anche un intermediario, co n la Corte , un inte rme­
diario che, date le id ee liberali e sospette di alcuni di queg li arti sti, s pesso li soccorreva no n 
solo ne l ve nde re quaclri. 

1';lsquale Tesorone morì ne l 1908, quando g li mancavano pochi mesi n compire il ce nte ­
silllo anno . E la sua ricchissima raccolta di 1lI;!Ìo!iche abruzzesi , di po rce llane di Capodimo nte, 
di terracotte cla prese pi o, cI'arge nti, d 'avorii, di vetri, di quadri secenteschi e settecenteschi, 
ch e al suo tempo e ra quasi solo ad ammi ra re, fu venduta a Na poli d nl S angiorgi nel J909. en 
frate llo di Pasqual e Tesoro ne, Fed e rico , fu tra i Inaggiori chirurg hi d el suo tem po e uno dei 
professo ri d 'anatomia allo ra più stimat;. 

Giovanni, difeso d all'ag-iatezza pate rna, si dava tutto a ll'arte e pe r molti anni diresse a Na­
poli le sCllole ciel Museo artistico in d ustriule, che avrebbero avuto be n altra sorte se nza le epiche 
liti tra il Palizzi e il Mo relli, ing igantite d Ol i loro scolari e seguaci. 

E in que lle scuole volle pel primo istituire d elle pratiche officin e : crite rio didattico che 
proprio ora il ministro Nitti, fedel e e de voto amico de l T eso r'one, s i propo ne cii imporre a tutte 
le nostre scuole cI'arte industrial e. Sovra tutto si occupb clelia scuola e d e lla manifattura cii ce­
ramiche . Anche lasciata la direzio ne d e l Museo, la maest ranza che egli s i e ra formato si per­
mise di eseg'uire pe r il J897 la pavimentazione a piastrelle d ell'appartame nto I30rgia in Vaticano, 
restaurato ed ape rto da L eone XIII. Furono quelli g li anni di più lie to e libe ro lavo ro ciel T e­
sorone . Tutti i suo i ami.ci artisti dal D 'Annunzio al Michetti, erano invitati da lui in Vaticnllo ; 
ed in una pi ccola truttoria sul cortile cie l Belvedere, prelati e guardie nobili e artist i g lo riosi 
l11a profanissillli s i riunivano a me nsa, ospiti de l T esorone , che era un conve rsatore d 'ul1 urio 
inesauri bile, l11a in g astrono mia un buo ngustaio espe rtissimo. 

La ce ramica fu, tra le art i decorative, q uella di cui egli seppe e più si occupò . 1 n tutte le 
e sposizioni, d a Parigi a T orin o e rl Fae nza egli condusse i suoi scolari a espo rre o fu giurato 
e scrisse relazioni d 'ulla scie nza e c1'una pratica ammirabili. Nella esposizione retrospettiva d'arte 
a hruzzese a Chieti nel 1906 la sezi one più be lla, que lla d elle ceramiche , e ra stata raccolta e o r­
dinata tutta da lui. Anche l'anno scorso a Vetl ezia si ved e vano raccolti in una vetrina molti 

. vasi fatt i dalla ditta G ino ri-\{ichard su disegni scelti e approvati dal Tesurone, F: i suoi « saggi 
slli pavillle nti a maiolica d e ll ' Italia celltrale e me ridionale » e sull'« antico pavimento delle 
loggie di Ra ffaell o in Vaticall o », e quelli s ui pavime nti Illaiolicati de l 400 e d e l 500 nelle chiese 
napoletane » sono fra i miglio ri studi scritti in Europa su questa arte dimenticata. 

Ma egli amò og ni ramo di arte industriale , lIo n col fredd o studio nei llIusei, ma col d esi­
d e rio attivo di al Jbellire la nostra vita quotidinna e di rico ndurla pe r In diffusio ne d el gusto ai 
secoli d 'oro. Era me mbro d e lla commis~ione reale della moneta presso il Ministe ro de l T eso ro. 

Quando il M iraglia vo lle rinnovare le carte mo nete del Banco di Napoli, si rivolse a lui, 
ed eg'li te ntò col pitto re j\'fataloni nelle o fli cine Richte r di accomodare l'arte ai procedimenti 
meccanici <lme ricnni contro la possibilità d elle f;ll s ificazioni. 

Degli artisti napoletani ch e aveva co nosciuti da gio vane curò la fama anche quando essa 
parve oscurarsi pe l favo re d e lla pittura più ll10de rna e me no italiana. Si devo no a lui le belle 
mostre di Giacinto Gigante e di Francesco Netti a Ve nezia, cii Gioachino T onta a Ro ma: e 
scri sse per illustrare brevi mon ografie che sono mode lli di esattezza, cii co ncisione e di chiarezza. 

Il padig lio ne settecentesco d ella Campania alla Esposizione di Ro ma d el 19JI fu d elineato 
con bell'equilibrio d'arte dall'a rchite tto Antonio Burri, ma fu ideato e curato in tutti i suoi par­
ticolari dal T esoro ne il quale, in un recente e nitido volume edito dalla casa Alfie ri e Lacroix 
di Milano no n si è acconte lltato di descrive rce lo ma in un centinaio di pagine ha saputo, con 
una dottrina precisa e un appassion ato amore per la sua città , tracciare la sto ria d ell 'archite ttura 
napoletana fino al Vanvite lli ed alla Regg-ia di Case rta. 

Scrittore castigato e piace vole , d 'una memo ria stupefacente clelle ta nte cose e le tan te per­
so ne che aveva conosciuto qua e là pe r l'Italia, anche nel parla re si compiace va ci i una e le­
g anza arg uta che sape va un poco di settecentesco. e di corte . 

Perchè quando e ravate stati un 'ora con lui, vi accorge vate che il suo lieto sorriso nascon­
deva ulla nostalg ia ing uaribile: la nostalg ia d e i te mpi in cui l'arte e ra s tata o eg li credeva che 
fosse stata, la be nigna maestra de lla vita. E <1desso invece... UGO O jETTI. 
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